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“Guarderai e sarai raggiante, pal-
piterà e si dilaterà il tuo cuore, 
perché l’abbondanza del mare si 
riverserà su di te, verrà a te la ric-
chezza delle genti.”  

(Isaia 60,1-6) 
 

U na giovane famiglia di Reda è 
in casa ad accudire il figlio-

letto appena nato. Nella tranquilli-
tà del pomeriggio, si sente suonare 
il campanello. Forse qualche pa-
rente in visita? Il babbo va ad apri-
re la porta e con stupore si trova 
davanti tre stranieri, tre facce mai 
viste prima, che in un italiano ap-
pena comprensibile chiedono di 
entrare in casa per lasciare alcuni 

oggetti: “Regalo regalo regalo”, 
dicono insistentemente. Che fare? 
Il finale di questa storia può essere 
uno soltanto: il babbo fa un passo 
indietro, poche parole sbrigative e 
la porta si chiude con un tonfo sor-
do. 
Se duemila anni fa Giuseppe aves-
se agito così, oggi non potremmo 
raccontare la storia dei Magi. 
Niente stella cometa, niente cam-
melli da mettere nel presepe, 
niente “oro incenso e mirra” (non 
ci sarebbe neppure la solita do-
manda imbarazzante: “mamma, 
che cos’è la mirra?”). Le tre statui-
ne del presepe hanno ancora volti 
stranieri: una ha sempre la pelle 

Ogni popolo porta con sé grandi ricchezze, ma la paura ci chiude in noi stessi 

 Se i Magi venissero oggi a Reda... 



nera, una ha i lineamenti orienta-
li... ma la percezione che abbiamo 
oggi dello straniero è ben diversa. 
Oggi lo straniero che cammina per 
le nostre strade ci comunica un 
senso di insicurezza, diffidenza, 
sospetto. La campagna mediatica 
e politica ha fatto il suo lavoro, 
mettendoci dentro una paura che 
difficilmente riusciamo a domina-
re. Il senso di bellezza e ricchezza 
e scoperta che ci possono tra-
smettere le nuove terre e le cultu-
re lontane è rimasto soltanto nei 
dépliant di viaggi esotici, per i 
quali siamo ben disposti a spende-
re soldi: laggiù è affascinante en-
trare in contatto con culture di-
verse dalle nostre, ma qui in Ita-
lia... 
“L’abbondanza del mare si riverse-
rà su di te, verrà a te la ricchezza 
delle genti”: quando il profeta 
Isaia racconta il sogno bello del 
popolo d'Israele che accoglie den-
tro di sé la ricchezza dei popoli, 
non sta parlando semplicemente 
di oro e argento e avorio e altre 
esotiche stranezze. La ricchezza 
dei popoli è la loro diversità! Il 
loro contributo, il loro punto di 
vista diverso dal nostro. La capaci-
tà che hanno di poter allargare il 
nostro orizzonte e farci vedere le 
cose in modo nuovo. Ma per acco-
gliere questa ricchezza è necessa-
rio fare forza su di noi e vincere 
quella paura che ci è stata messa 
dentro. 

Don Alberto 



C osa sono i tarocchi? Sono delle 
carte illustrate con delle figure 

chiamate “arcani”. Arcano vuol dire 
occulto, misterioso, che cela in sé 
un significato da scoprire. Le figure 
rappresentate sulle carte vanno in-
terpretate per comporre poi le ri-
sposte..  
C’è chi li interroga per sapere come 
agire in una certa situazione, o per 
conoscere meglio certi lati del pro-
prio carattere, oppure per capire le 
relazioni che si instaurano con gli 
altri. Ed è vero che sanno leggere il 
futuro? Quando ero ragazza, era in 
voga un gioco che sembrava mira-
coloso nel predire come sarebbero 
andate a finire le storie d’amore. In 
pratica, dopo aver mescolato con 
cura le carte, si procedeva a estrar-
ne dal mazzo alcune… il risultato 
ottenuto serviva da termometro 
dell’amore, per sapere se la storia 
sarebbe durata a lungo o meno.  
Io non ci credevo, ma era molto di-
vertente giocarci con le amiche! Ti 
pare che dei pezzi di cartoncino co-

lorati possano avere un’influenza 
sulle nostre vite? Non è possibile 
che i tarocchi riescano a farci capire 
meglio noi stessi e gli altri o addirit-
tura predire la nostra sorte! Se 
avessero davvero questo potere, 
perché mai gli avvenimenti più im-
portanti che hanno cambiato la sto-
ria e la geografia del mondo non 
sono mai stati annunciati in antici-
po?  
Siamo all’inizio di un nuovo anno ed 
ecco che assistiamo alla fiera dei 
maghi e degli indovini che cercano 
di indovinare il futuro e perfino la 
fine del mondo. «Quanto a quel 
giorno e a quell’ora, però, nessuno 
lo sa, neanche gli angeli del cielo e 
neppure il Figlio, ma solo il Padre», 
ha detto Gesù. Credo che se vivessi-
mo nella fiducia che il Padre sa me-
glio di noi come devono andare le 
cose, saremmo più sereni. Abban-
donarsi come figli nel palmo della 
mano di Dio ci fa vivere la vita in 
modo più luminoso. E poi è bello 
pensare che abbiamo la responsabi-
lità di costruire il futuro, tirandoci su 
le maniche e mettendoci in gioco, 
impegnandoci nei progetti che fan-
no del bene. Tutto il resto è polvere.  

Francesca Fabris




